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Il Pd, le primarie e le sconfitte
Un percorso lungo un anno

■ di Vladimiro Frulletti

LE TAPPE

◆ Il 27 giugno del 2007 Veltroni rompe gli
indugi e accetta con un discorso molto
apprezzato la candidatura per le primarie

Il Lingotto

◆ Un parto non lungo per superare la
margherita e i ds, il nuovo simbolo. Pd,
semplice, con il bianco, il rosso e il verde

Il simbolo

◆ Le primarie del 14 ottobre, un anno fa
Sono quasi un plebiscito per il sindaco di
Roma

Le primarie

◆ Il momento più difficile e quello della
scesa in campo, la caduta del governo
Prodi. Veltroni candidato premier

La caduta di Prodi

◆ Il futuro ormai prossimo, la
manifestazione del 25 ottobre. Anticipata
dalla campagna «Salva l’Italia»

«Salva l’Italia»

◆ Una campagna elettorale in cui Veltroni
scelse di rompere con la sinistra radicale.
Come è noto, ha vinto Berlusconi

La vittoria di Berlusconi

«Fareun’Italianuova.Èquesta laragione, lamis-
sione, il senso del Partito democratico». Torino,
Lingotto, 27 giugno del 2007. Walter Veltroni
annuncia il nascente Partito Democratico per le
primarieprevisteper il14ottobre.Quelladome-
nica nasce il Pd e al parto contribuiscono più di
3milioniemezzodipersone. Il travaglio, strana-
mente ma non del tutto inaspettatamente ini-
zierà dopo. Anche perché neppure svezzato il
Pd si troverà costretto a correre. Prima dalla ca-
duta del governo Prodi e dal fallimento del-
l’Unione. Poi dalle elezioni e dalla sconfitta del
13 aprile.
Domani il Pd compie il suo primo anno di vita.
Anno tribolato. Soprattutto per Veltroni che fu
chiamato in tuttaurgenza in salapartoperché il
nascituro stava morendo ancor prima di nasce-
re. Eppure la gestazione era stata lunghissima.
1996, quando con l’Ulivo Prodi batte Berlusco-
ni. È l’Ulivo il primo embrione democratico.
Non muore, nonostante la caduta di Prodi due
anni dopo, ma viene messo in un congelatore.
Comesimboloanzivieneusatosemprepiùspes-
so, anche a livello locale. Politiche 2001, euro-
pee2004,regionali,masolo in9regioni,dell’an-
no dopo. Ma i partiti, chiuse le urne, ritornano
ognuno a casa propria. Nel 2006 l’Ulivo (ora è
Ds più Margherita) c’è alla Camera, ma non al
Senato. Un passo avanti e uno indietro. Un per-
corso che rischia di bloccarsi anche dopo che i
congressi di Ds e Margherita hanno deciso di
unirsi.Daqui la«chiamata»diVeltroni.Luipar-
la di «nuova stagione» (c’è anche un sito, oggi
tristemente non aggiornato).
Le primarie del 14 ottobre sono successo. Milio-
ni di persone si mettono in fila per votare il se-
gretario del nuovo partito. Gli organizzatori de-
vono anche ristampare le schede. Vince Veltro-
ni, sostenuto da gran parte dei gruppi dirigenti
di Ds e Margherita, con più del 75% dei voti. I
suoi principali competiror, Bindi e Letta, si fer-
mano sopra il 10%. Intorno allo zero virgola
qualcosaarrivanoglioutsiderAdinolfi,Gawron-
ski e Schettini. «Una data storica» per Massimo
D’Alema. E in effetti come inizio non fu male.
Assieme a Veltroni furono eletti, nello stesso
giornoedalle stesseurne,anche isegretari regio-
nali. E migliaia di nuovi «dirigenti» del Pd in
qualità di membri o dell’assemblea costituente
nazionale o di quelle regionali. Con una parita-
ria (50 e 50) divisione fra uomini e donne. Fatto
assolutamente nuovo per la politica italiana.
Ma gli scontri (Piemonte, Sardegna, Calabria e
Campania) per le leadership regionali fanno
sentire i propri effetti ancora oggi.
Da lì, comunque, doveva cominciare una nuo-
va storia. Viene scelta una sede, il loft (ora ab-
bandonato), che nonera già statané casadei Ds

nédellaMargherita.Epure il simbolo (laPelaD
tricolori) del passato mantiene solo un piccolo
ramoscello dell’Ulivo. Insomma il Pd ha biso-
gnodi passi lunghi, maè la velocitàdella crona-
ca a imporsi. La sua stessa nascita e la vocazione
«maggioritaria» indicata da Veltroni scatenano
le diffidenze degli alleati minori dell’Unione.
Prodi a gennaio cade perché Mastella se ne va.
Oggisi sacheMastellagià trattavaposti inParla-
mento con Berlusconi. Si va al voto. Il Pd corre
da solo. O meglio senza la sinistra cosiddetta ra-
dicale e i socialisti, ma in alleanza con Di Pietro
e con i radicali nelle proprie liste. Liste che ven-
gono composte dal Pd senza le primarie. Ci so-
no sì personalità di valore, ma anche nomi «pa-
racadutati» nei posti buoni perché legati a que-
sto o quel dirigente nazionale. Berlusconi vince
conquasi10puntidivantaggio. IlPdarrivaasu-
perare il 33%, Di Pietro è al 4%, la Sinistra Arco-
baleno non entra in Parlamento. Mastella, ab-
bandonato dal Cavaliere, nemmeno si presen-
ta. Al Pd vanno male anche le amministrative.
A Roma, la città governata da Veltroni e dove è
candidato l’ex sindaco Francesco Rutelli, s’im-
pone Alemanno.
Le sconfitte sono sale sulle ferite. Prodi lascia la
presidenza a cui l’aveva eletto la prima assem-
blea nazionale del Pd a Milano nell’ormai lonta-
no ottobre 2007. Il Pd deve (ri)partire dall’oppo-
sizione. Nasce, tra qualche perplessità, il gover-
no ombra e fioriscono le correnti. Se ne contano
una quindicina, più o meno rilevanti. «Bisogna
arrivare a una “indistinguibilità” organizzativa
di ciascuno - diceva Veltroni al Lingotto -. Il Pd
sarà, finalmente, la casa dei democratici». La ca-
sac’è,maogni«sensibilità»democraticaèporta-
ta a cercarsi una stanza per conto suo. Il che po-
trebbediventare unproblemaper unpartitoche
allepoliticheharaccolto la fiduciadioltre12mi-
lioni di italiani. Ha più di 300 parlamentari, 11
governatori di Regione e parecchi sindaci in cit-
tà importanti: da Torino a Bologna, da Napoli a
Firenze, da Venezia a Genova. A oggi ha 6mila
circoli (sono le sezioni) e il tesseramento, partito
praticamente a fine agosto (dopo mesi di discus-
sione interna su partito «solido» o «liquido»),
conta più di 100mila iscritti. Dato che il respon-
sabiledell’organizzazioneAndreaOrlandorepu-
ta«incoraggiante»anchealla lucediregole«mol-
torigorose»preseperevitare tesseramenti strani.
Domani è il suo primo compleanno, nel Pd spe-
ranodi festeggiare il25ottobre.Per lamanifesta-
zionediRomasiattendonoalmeno1milionedi
persone(sonogià statiprenotati3500pullmane
10 treni speciali).
Se per battere di nuovo la destra al governo c’è
da fareuna traversatanel deserto,meglio farla in
compagnia.

Il 14 ottobre del 2007 la scelta
con le primarie, con 3 milioni di persone

che decidono di mettersi in cammino

IN ITALIA

«Questa manifestazio-
nehadimostrato che la
sinistra, i comunisti, ci
sono», dice il segretario
del Prc Paolo Ferrero il
giorno dopo un corteo
che si è rivelato un suc-
cessooltreogniaspetta-
tiva. «Ha chiuso la parentesi del dopo
elezioni.È finita la ritirata,daqui sipuò
partire».
Per andare dove?
«Da questa piazza è arrivata una do-
manda di opposizione di sinistra, non
di generica opposizione, a cui si deve
dareunarispostachegarantiscaallarga-
mento ed efficacia di azione».
In concreto? Per la minoranza del
suo partito si può fare dando vita a
una costituente di sinistra.

«Sarebbe sbagliato sostenere che la ma-
nifestazionerichiedecomesboccopoli-
tico una forza politica, un nuovo parti-
to.Banalmente,unacostituentedi sini-
stra o un altro tipo di costituente spac-
cherebbe quel popolo sceso in piazza,
non lo unificherebbe. Bisogna chiude-
requestafase iperpoliticistaesideve in-
vece aprire una fase in cui costruire un
movimento politico di massa di sini-
stra, anticapitalista, che si articoli sul
territorio e non si limiti alle rivendica-
zioni ma proponga obiettivi e vertenze
concrete».
Perché un’operazione del genere
dovrebbe avere successo?
«La stragrande maggioranza della gen-
te che ha dei problemi li vive come
drammi individuali, quando invece si
tratta di questioni sociali. I problemi di

tipo ambientale danno luogo a lotte
collettive, di comunità, che si tratti del-
la Val di Susa o di Chiaiano. Invece sul
pianosocialec’èunasortadiprivatizza-
zione della paura, dell’insicurezza. So-
no 20 anni che la gente perde potere
d’acquisto e si aggiusta come può den-
tro la famiglia. La risposta cioè è indivi-
duale. Suquesto ladestraha fatto le sue
fortune, costruendo il nemico».
E si è dimostrata maggioritaria nel
paese...
«Sì ma di fronte alla crisi in corso, se c’è
un’azione forte da parte della sinistra
anticapitalista nel denunciare che la
colpa è del meccanismo finanziario e
del sistema neoliberista, se facciamo
passare la parola d’ordine che i soldi il
governodevespenderlinonper salvare
le banche private ma per salvare l’eco-
nomia reale, per detassare stipendi e
pensioni medio-basse, per difendere il

potere d’acquisto, che è l’unica misura
seria contro la recessione, la risposta
nonsarebbeminoritaria.Unmovimen-
todelgenere,dimassa,potrebbeincide-
re sulle piattaforme del sindacato e ob-
bligare il governo a farci i conti».
Che rapporto intende instaurare il
Prc d’ora in poi col Pd?
«Di autonomia, perché dobbiamo po-
ter fare un discorso politico non imbri-
gliato da quello del Pd. C’è un clima di
unità nazionale attorno alla difesa del
neoliberismo. Temperato, corretto, ma
l’impianto è quello, per cui le banche
devonoessereprivate,conlasocializza-
zione delle perdite e la privatizzazione
dei profitti. Oggi più che mai dobbia-
mo essere autonomi nei confronti del
Pd per poter portare avanti un discorso
alternativo a questa ideologia domi-
nante che ha prodotto la crisi».
Lei e Vendola avete sfilato divisi:

segno che ormai siete due partiti in
uno, non crede?
«Io ho sfilato con lo striscione unitario
della manifestazione in testa al corteo,
cheeraamioparere ilpostodi tutti idi-
rigenti. E mi fa impressione che qual-
cun altro abbia sfilato con lo striscione
della propria area, visto che sono stato
accusato di essere identitario e settario
da parte di chi proponeva l’unità della
sinistra».
La propongono ancora, Vendola e
gli altri: non la preoccupa il
tesseramento dell’area “Per la
sinistra” per iscritti e non al Prc?
«Certo che mi preoccupa, perché ci so-
no elementi che fanno pensare a un
processo di distacco non dichiarato e
ancheperchémisembraunavvitamen-
to su loro stessi, di cui non vedo né
sbocchi né spazio politico».
Il direttore di Liberazione è ancora

al suo posto: ha perso questa
battaglia?
«Questo lo dice chi dà retta alle veline
messe in giro dalla minoranza, che mi
attribuiscono intenzioni che non ho».
Che la fase di rilancio del giornale
sarebbe meglio non la gestisca chi
ha operato fin qui lo ha detto però:
perché non lo ha ribadito alla
Direzione su Liberazione?
«La discussione era sui soldi, su come
evitare il fallimento di Liberazione, non
su Piero Sansonetti. Tutta la partita di
chigestiscequelgiornalesemplicemen-
te non è stata ancora affrontata».
La questione è solo rinviata?
«C’èstataunarichiestapiuttostosignifi-
cativacirca lanecessitàdidiscutere il te-
ma. D’altro canto, prima si discute di
come tappare le falle e far galleggiare la
barca, poi della direzione da farle pren-
dere e di chi sta al timone».

PAOLO FERRERO Il segretario di Prc: chiudiamo questa fase iperpoliticista e apriamo una fase in cui costruire un movimento politico di massa anticapitalista

«La piazza di Roma vuole un’opposizione di sinistra»

La caduta di Prodi, la delusione delle politiche
Ma anche l’invenzione di un partito con 6mila circoli

E ora la manifestazione del 25 ottobrePARTITO DEMOCRATICO

■ di Simone Collini / Roma
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